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Danzatrice dalla 
tomba del Triclinio 

 
 
 

LA MODA, LA MUSICA, IL BANCHETTO E I 
GIOCHI  
 
 
La moda 
L’abbigliamento degli Etruschi richiama quello dei Greci. Gli uomini 
nell’età arcaica andavano a torso nudo, in seguito si diffuse l’uso di 

una tunica corta o di un giubbetto, con un mantello colorato sopra le spalle. Questo 
mantello, più ampio e ricamato, divenne poi la veste nazionale degli Etruschi: la tèbenna.  
Le donne e gli anziani usavano una tunica lunga fino ai piedi, la tunica era solitamente di 
stoffa leggera pieghettata o decorata ai bordi; sopra si portava un manto 
colorato più pesante. Tra l’abbigliamento femminile troviamo anche 
gonne, casacche, corpetti. Le calzature più comuni erano sandali, 
stivaletti alti e una caratteristica scarpa, di origine greco-orientale, con la 
parte davanti a punta e rivolta verso l’alto. Il cappello più diffuso era 
una calotta di lana, ma ne esistevano di molte forme: a punta, a 
cappuccio, a falde larghe; spesso identificavano l’appartenenza di coloro 
che li portavano ad una precisa classe sociale. A partire dal V secolo a.C. prevale l’uso di 
andare a capo scoperto. 
Sempre dal V secolo a.C. gli uomini, che prima usavano portare la barba e capelli lunghi 
con trecce, incominciarono a radersi il volto e tenere i capelli corti. Le donne ricorrevano 
alle più svariate acconciature di capelli: lunghi, con la coda, annodati o intrecciati, in 
seguito lasciati cadere a boccoli sulle spalle, infine annodati a corona sul capo o raccolti in 
reticelle o cuffie. L’abbigliamento era completato da gioielli, orecchini, collane, bracciali, 
fibule (spille), pettorali, nella cui produzione gli Etruschi erano maestri. 
 
 
Musica e danza 
Gli strumenti erano a percussione, a corda e a fiato, in particolare 
quello più utilizzato era il flauto, in diverse forme, anche se quello 
doppio (aulos) era considerato lo strumento nazionale etrusco. Gli 
Etruschi apprezzavano molto la musica ed accompagnavano con essa 
tutte le attività della giornata: il lavoro, il mangiare, le cerimonie civili 
e religiose. 
Anche sul campo di battaglia i movimenti delle truppe erano 
coordinati facendo ricorso al suono delle trombe (tibiae). La musica 
spesso accompagnava i movimenti ritmati di danzatori e danzatrici, il 
cui ballo non era solo uno spettacolo, ma poteva essere una cerimonia 

legata a riti o a celebrazioni funebri. La musica accompagnava anche 
gli spettacoli di più antica origine, che avevano carattere di mimo ed 
erano rappresentati da attori-danzatori mascherati.  
 
 
Il banchetto  
Il banchetto così spesso riprodotto negli affreschi delle tombe, aveva per gli Etruschi un 
doppio significato. Era cerimonia religiosa in quanto si pensava che fosse presente anche 
lo spirito del deceduto, inoltre, nella vita quotidiana, era un simbolo di ricchezza ed 
appartenenza ad una élite sociale. Infatti solo la classe nobile poteva permettersi di dare 
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ricchi ricevimenti, in cui gli invitati, uomini e donne di alto rango, si sdraiavano a coppie 
su letti conviviali, detti klinai, accuditi da numerosi servi, mentre musicisti e danzatori 
accompagnavano con suoni e danze lo svolgersi del banchetto. I tavoli erano coperti da 
tovaglie ricamate e apparecchiati con vasi; i cibi erano costituiti da ricche portate di carni, 
in particolare cacciagione, ortaggi e frutta. 
L’usanza di banchettare distesi, era un’abitudine che gli Etruschi presero dai Greci nel VI 
sec. a.C., mentre prima mangiavano seduti davanti a un tavolo come facciamo noi oggi. 
Questa abitudine passò anche ai Romani. 
 
 
Giochi 
Pur amando le grandi feste, gli Etruschi non disdegnavano neppure i giochi semplici come 
quello dei dadi, in osso, legno e del tutto identici a quelli moderni. Vi sono i dadi a 
trottola, non mancano neppure quelli truccati con pesi collocati all’interno in modo da 
condizionare la caduta e quindi il punteggio. 
Il gioco più documentato è il kóttabos, nasce in Sicilia nel V secolo a.C., si diffuse poi in 
Grecia e in Etruria. Il gioco consisteva nel far cadere un piattino posto in equilibrio 
instabile sulla sommità di un’asta metallica situata nel mezzo della sala, colpendolo con 
un getto di vino. 
Il convitato giocatore, dopo avere preso la coppa contenente il vino, doveva con un 
movimento rapido e calibrato, scagliare il liquido contro il bersaglio facendolo cadere.  
Il metodo originario siciliano prevedeva che i giocatori stessero in piedi, mentre la 
posizione sdraiata sul letto conviviale, venne adottata dai Greci. Gli Etruschi praticavano 
entrambe le posizioni di lancio. 
Chi colpiva il bersaglio, pronunciava il nome della persona di cui desiderava procurarsi i 
favori e, sentimenti a parte, spesso era messa in palio una delle ancelle del padrone di 
casa. 
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Biga dalla tomba della 
Collina (Chiusi, V a.C.) 

 
 
 

OGGI LA VIOLENZA DÀ SPETTACOLO 
 
La pratica del fisico è antica quanto l’uomo. 
Il termine ludi, adoperato per indicare competizioni sportive è probabilmente di origine 
etrusca. 
L’elemento sacro che in origine animava queste manifestazioni, perse pian piano 
importanza, fino ad essere sostituito dallo spettacolo.  

Non a caso furono preferiti su tutti i giochi più spettacolari e 
violenti, come le corse dei carri, bighe o trighe (a 2 o 3 cavalli) i 
combattimenti diretti, come il pugilato e la lotta libera. 
Verso la fine del VI secolo a.C. compaiono specialità greche, come 
il lancio del disco, il lancio del giavellotto, il salto in lungo, la lotta 
e la corsa. Non si deve tuttavia pensare che gli Etruschi abbiamo 

copiato di sana pianta gli usi greci. 
A testimonianza della predilezione degli Etruschi per gli sport più 

spettacolari, idearono gare acrobatiche con cavalli, una specie di cavallerizzi da circo, che 
saltavano da un cavallo all’altro. 
Un folto pubblico assisteva anche ai combattimenti di gladiatori che avvenivano sempre 
all’ultimo sangue, uomo contro uomo o uomo contro animale.  
Uno di questi violenti giochi gladiatori vedeva contrapposti in una lotta mortale, un uomo 
con la testa infilata in un sacco, armato di una mazza e un cane tenuto con un lungo 
guinzaglio da un uomo mascherato, chiamato Phersu. 
Le occasioni per celebrare i giochi erano le più diverse: ludi di carattere privato, legati alla 
vita dei nobili, in occasione dei banchetti (simposio) o celebrati in onore di un morto. 
Queste manifestazioni avevano inoltre il significato di testimoniare la ricchezza e il potere 
dei personaggi che ordinavano l’organizzazione dei giochi (chiamati committenti).  
Si celebravano feste pubbliche cittadine con gare atletiche e di cavalli, l’esibizione di 
prestigiatori, equilibristi ed acrobati, organizzate dalle singole città in onore delle divinità. 
Per avere un’idea questi giochi possono essere paragonati alle attuali feste paesane. 
C’erano anche le “Olimpiadi d’Etruria” che si svolgevano a Volsini (Orvieto), sede della 
Lega dei 12 popoli (cioè le 12 città etrusche confederate), nel santuario del dio Voltumna, 
il Fanum Voltumnae. 
Sappiamo inoltre di feste e gare (agoni), in occasione di eventi negativi o di vittoria. 
Il compito di organizzare i giochi era affidato a magistrati-sacerdoti, identificabili con i 
personaggi che reggono il lituo (lungo bastone curvo all’estremità superiore). 
 
In gara per... In origine i premi erano tripodi (una specie di “sgabello” di bronzo a tre 
piedi per oggetti d’uso o di ornamento) e bracieri di bronzo, poi troviamo vasi di metallo o 
ceramica, anfore che contenevano olio o vino, o ricchi vestiti decorati. 
A differenza dei Greci che gareggiavano nudi, gli Etruschi si coprivano. 
I fantini indossavano un vestito corto, spesso vivamente colorato, un cappuccio a forma di 
cono (tutulus) ed avevano una frusta. 
Tipica etrusca è anche la tecnica per altro molto pericolosa, di legarsi nelle corse coi 
cavalli, le redini intorno alla vita, che trasmetteranno poi ai   Romani. 
Chi erano gli atleti?  
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Gli sportivi etruschi erano veri e propri professionisti, di solito schiavi desiderosi di 
ottenere la libertà o quantomeno un miglioramento delle loro condizioni, erano legati al 
loro signore e combattevano per lui, per offrire uno spettacolo forte ed emozionante. 
 
Dagli scavi archeologici non sono venuti alla luce stadi, circhi o teatri etruschi. Presso 
quasi tutte le grandi città etrusche, comunque, possono essere identificate ampie zone 
pianeggianti, con tribune in legno per gli spettatori di riguardo o semplici cumuli di terra 
(terrapieni) per gli altri. 
 
 
 
 
 
 
 

UN POPOLO DI INGEGNERI 
 
Gli Etruschi riconoscevano nell’acqua un fattore essenziale alla vita di ogni giorno e di 
ogni livello. L’acqua arrivava alla città con sapienti reticolati di acquedotti, vi veniva poi 
conservata in cisterne e in pozzi.  
Opere d’incanalamento, d’irrigazione sono arrivate fino ai nostri giorni, come ad esempio 
la galleria del Ponte Sodo, scavata nel tufo probabilmente per fornire acqua alla città di 
Veio. 
Drenarono la vallata paludosa di Roma e vi costruirono la Cloaca Massima. Tra le scienze 
coltivarono la matematica applicata alla meccanica e all’idraulica, l’astronomia 
(conoscevano l’anno solare di 365 giorni diviso in 12 mesi) e la fisica (inventarono i mulini 
a mano, gli speroni delle navi e vari strumenti agricoli). 
Con gli Etruschi scopriamo che la tecnica e la tecnologia non sono un’esclusiva della 
nostra epoca. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Servizio in bronzo per banchetto 

 
ARCHEOLOGIA IN CUCINA 

 
...servi fanno a pezzi la carne con una piccola ascia, altri preparano focacce, cuociono i 

cibi nel forno, versano le bevande nelle brocche. 
I loro padroni sono seduti o sdraiati sulle klinai, i letti del banchetto, in compagnia 

delle proprie donne dalle ricche vesti, illuminati da alti candelieri di bronzo lucente, 
serviti da schiavi nudi ed allietati da suonatori di lira e tibicines (flauti doppi)... 

 
Cosa si mangiava nell’antica Etruria? 
Carciofi, rape, cipolle, farro, porri, aglio, asparagi, cavoli, carote, fave, lenticchie, carne  
costituivano l’essenza della cucina etrusca. Il miele, in particolare quello ricavato dal timo, 
era il principale condimento. Gli Etruschi conoscevano ed apprezzavano le tagliatelle: lo 
sappiamo dalle attrezzature ritrovate nelle tombe. 
Oltre alla frutta e verdura, nei tempi più antichi si mangiava di frequente le minestre di 
cereali (di farro), di legumi (di fave) e le zuppe di verdura.  
Le farine di cereali e legumi erano utilizzate per fare frittelle e focacce. 
La carne era bollita ed arrostita: nei corredi delle tombe troviamo gli spiedi e le pinze per 
maneggiare i tizzoni di brace. 
Si allevavano suini, ovini e bovini, ma venivano cacciati anche il cervo, il capriolo e la 
lepre. Si tendeva al consumo soprattutto di suini, mentre gli ovini erano destinati alla 
produzione di latte e lana, i bovini al lavoro nei campi. 
Condimento ideale per ogni cibo era l’olio d’oliva, di qualità ottima. 
 
 

Esempio di menù Etrusco 
Pane integrale con salsa di olive nere, pinoli e erbe aromatiche 

Bocconcini di cinghiale con salsa d’alloro e bacche di bosco 
Pasticcetto di fichi secchi e formaggio fresco 

Vino mescolato con acqua, miele, spezie, semi e bacche 
 
 
Dall’antica Etruria… 
La nostra usanza di condire con l’olio le verdure lessate, di arrostire sul fuoco, alla 
graticola o allo spiedo, la carne, la preferenza di alcune tradizioni locali, di cuocere in un 
determinato modo le frattaglie, preferendole ad alcuni pezzi di carne scelta, risale agli inizi 
della civiltà. 
Per gli Etruschi il sedersi o meglio lo sdraiarsi a tavola per mangiare, era come partecipare 
ad un rito sacro. Gli Etruschi come lo faranno poi i Romani, mangiavano sui letti 
(chiamati klinai). 
L’etrusco ricco consumava due pasti al giorno, in un 
banchetto che si divideva in due parti. 
L’uovo era il cibo obbligatorio dell’inizio, seguivano le 
carni arrostite, gli uccelli, le oche, le galline, i fagiani, la 
porchetta ripiena di svariati animali, l’erba aromatica, i 
pesci d’acqua dolce, di mare ed i molluschi.  
La seconda parte era dedicata ai dolci, alla frutta di 
ogni genere e alle torte a base di formaggio, miele e 
uova; il tutto accompagnato con vino dolcificato con 
miele per suscitare allegria.  
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Olpe Chigi, dettaglio dei guerrieri armati 

Il sepolcreto di Riserva del Bagno è costituito da cinque tombe a camera che sono 
disposte su varie terrazze attraversate da una strada. In questa piccola necropoli, nella 
Tomba detta “delle Anatre”, si conserva il più antico esempio di tomba etrusca dipinta 
(680-670 a.C.). È affrescata a colori vivaci: rosso, giallo e nero, ha una volta a vela e una 
banchina sul lato sinistro: era il letto del defunto e si otteneva, durante lo scavo della 
tomba, lasciando parte del tufo naturale rialzato; qui è rinforzata da blocchi dello stesso 
materiale, disposti a sostenerla. Si notano ancora le tracce per l’incasso di un baldacchino 
di legno a due spioventi. Le pareti hanno uno zoccolo rosso separato dal fregio superiore 
(sul muro destro e quello di fondo) mediante strisce rosse e gialle che si alternano a strisce 
a nere; nel fregio della parete di fondo ci sono cinque anatre dipinte in modo schematico, 
in rosso e giallo con particolari in nero. 
Nelle pendici di Monte Michele è scavata un’altra tomba dipinta, detta tomba Campana 
dal nome del banchiere collezionista che la scavò nel secolo scorso. Dopo un lungo 
corridoio si entra, attraverso una piccola porta ad arco, nella prima delle due stanze che 
compongono la tomba. La tomba ha in basso una decorazione con animali e motivi 
vegetali, in alto due scene figurate ciascuna con un cavaliere accompagnato da personaggi 
a piedi o da animali fantastici, inseriti nei riquadri con fitto intreccio di motivi 
ornamentali di riempimento. Nella seconda stanza, erano dipinti grandi scudi colorati. Il 
corredo della tomba ha un’associazione di materiali dubbiosa, dal momento che il 
marchese Campana, per aumentarne l’importanza, trasportò oggetti trovati in altre 
località: lo stile delle pitture, data la tomba alla fine del VII sec. a.C. 
I tumuli di Veio sono pochi e soltanto quattro sono veramente grandi, come i sepolcri 
principeschi d’Etruria, che possono raggiungere fino a trenta metri di diametro: il tumulo 
di Vaccareccia, quello di Monte Aguzzo, che contiene la tomba Chigi, (inserire foto 
tumulo Chigi) i tumuli di Oliveto Grande, presso Piazza d’Armi. Sono tombe a pianta 
circolare, con un alto tamburo in muratura e una falsa cupola, ottenuta sovrapponendo 
verso l’interno filari di blocchi di pietra chiusi in alto da una lastra. 

Questi tumuli, sono databili tra il 650 e il 600 
a.C., epoca del massimo splendore di Veio. 
Nel V secolo a.C. la zona di Veio appare quasi 
del tutto priva di necropoli; lo stesso avviene 
nel vicino Lazio a differenza del resto 
dell’Etruria Meridionale.  
Percorrendo l’antica strada etrusca e poi 
romana per Capena, tra le colline di Quattro 
Fontanili, Vaccareccia, verso la Porta delle 
Vignacce, sono visibili i colombari romani, 

tombe scavate nel tufo. 
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GLOSSARIO ETRUSCO
Fonte: sito web ufficiale del Museo Civico Archeologico di Bologna

http://www.comune.bologna.it/museoarcheologico

 

  

Alari:  
utensili da cucina, in terracotta o metallo, usati per 
sorreggere la legna o gli spiedi. 

 

Anforetta:  
piccolo vaso in terracotta, destinato a contenere 
liquidi. Il vaso aveva probabilmente un importante 
valore rituale nelle pratiche funerarie. 

 

Ascia:  
strumento di lavoro o arma, costituita da una lama 
affilata e da un'impugnatura dove si inseriva il manico 
di legno. 

 

Askòs:  
vaso destinato a contenere e versare liquidi, con 
un’ansa sulla sommità del corpo. Il nome, di origine 
greca, significa otre. 

 

Attingitoio:  
piccola coppa in metallo con manico ricurvo, usata per 
attingere liquidi da recipienti profondi. 

 

Cinturone:  
oggetto di ornamento femminile, costituito da una 
lamina in bronzo decorata, leggermente incurvata per 
aderire al corpo e agganciata ad una cintura di cuoio. 

 

Cista:  
vaso di forma cilindrica con o senza coperchio, in 
genere di lamina in bronzo, utilizzato probabilmente per 
contenere oggetti di toeletta femminile. 

 

Dolio:  
vaso di grandi dimensioni di forma globulare con 
imboccatura larga, contenitore di granaglie o liquidi. 
Nel rituale funerario è usato come contenitore delle 
ossa e del corredo. 
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Fàlera:  
Disco in metallo usato per ornare la bardatura del 
cavallo. 

 

Fermamozzo:  
elemento in ferro inserito nella parte terminale 
dell’asse, per mantenere la ruota in sede. 

 

"Fermatrecce":  
filo di bronzo, o altro metallo, avvolto a spirale e 
utilizzato probabilmente come ornamento della 
capigliatura. 

 

Fibula:  
spilla in metallo, con arco di forme diverse, spesso 
ornato di perle, di vetro e di ambra, usata come 
ornamento e per fermare le vesti. 

 

Fusaiola:  
Peso inserito nella parte inferiore del fuso per rendere 
regolare la rotazione durante la filatura. 

 

Fuso:  
asta di legno o di bronzo, utilizzata per torcere la 
fibra grezza avvolta sulla conocchia e trasformarla, 
mediante un movimento rotatorio, in filo. 

 

"Incensiere":  
recipiente in bronzo con coperchio, manici e catenelle 
per appenderlo. Il suo uso non è conosciuto; il nome 
deriva dalla sua somiglianza con i contenitori usati per 
bruciare incenso. 

 

Morso da cavallo:  
oggetto in metallo la cui parte centrale viene posta in 
bocca al cavallo, mentre le parti laterali, a cui vengono 
agganciate le cinghie della briglia, stanno al di fuori e 
agiscono ai lati della bocca per dirigere l'animale. 
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Ossuario:  
vaso in terracotta o in metallo a forma di due tronchi 
di cono uniti per la base maggiore, destinato a 
contenere le ceneri del defunto, coperta da un elmo o 
da una ciotola. 

 

Paletta:  
strumento costituito da una larga lama e da un manico 
impostato sul lato opposto al taglio. Aveva una funzione 
rituale, collegata probabilmente ai riti della sepoltura. 

 

Piattello:  
piatto a fruttiera contenente uva e nocciole. 

 

Presentatoio:  
vassoio con piede, generalmente in bronzo, su cui 
appoggiare due vasi di piccole dimensioni. Era usato per 
porgere offerte. 

 

Rasoio:  
formato da una lama a semiluna con un solo bordo 
tagliente e da un piccolo manico con occhiello per 
appenderlo. 

 

Rocchetto:  
utensile in terracotta che serve ad avvolgere il filo e 
tenerlo teso, usato probabilmente come peso da telaio. 

 

Scodella:  
vaso poco profondo con imboccatura larga, fornito di un 
solo manico, usato nel rituale funerario come coperchio 
dell'ossuario. 

 

Situla:  
vaso generalmente in metallo, di forma troncoconica, 
con manico mobile; veniva usato per contenere o 
trasportare liquidi. 
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Spillone:  
oggetto in metallo con capocchia di varie forme, usato 
per fissare sia le vesti che le acconciature. 

 

Stele:  
lastra in pietra talvolta decorata a rilievo; corrisponde 
all’odierna lapide funeraria. 

 

Stimolo:  
strumento tubolare in metallo terminante a punta, 
usato per incitare il cavallo. 

 

Tintinnabulo:  
pendaglio trapezoidale in bronzo di uso rituale, con un 
anello per la sospensione. Secondo una vecchia 
interpretazione, da cui deriva il nome allusivo al suono, 
l’oggetto era uno strumento musicale (gong?). 

 

Vaso a diaframma:  
vaso cilindrico di terracotta, con un piano orizzontale 
all’interno, forse usato come supporto o come scalda 
vivande. 

 

Vaso a saliera:  
vaso in terracotta composto da due bicchieri uniti da 
un’ansa, spesso a forma di animale. 

 
 
 
 
 




